
III Domenica di Pasqua C 
 

Il termine "fuoco di carbone" 
appare in due punti del Vangelo di 
Giovanni e forma come una 
parentesi che include la storia 
della commovente esperienza di 
Pietro con Gesù prima della sua 
Ascensione al cielo. In effetti, 
queste sono le uniche volte in cui 
la parola "carbone" ricorre sia 
nell'Antico che nel Nuovo 
Testamento! 
 "Fuoco di carbone" appare per la 
prima volta nel capitolo 18 del 
Vangelo di Giovanni. Gesù era 
stato arrestato. Pietro era nel 
cortile durante l'interrogatorio di 
Gesù.  Era di notte. Diverse 
persone erano riunite attorno al 
fuoco di carbone per riscaldarsi. 
Per tre volte Pietro fu identificato 
come un compagno di Gesù; tre 
volte Pietro lo ha negato. 
Il vangelo di Giovanni è pieno di 
simbolismi.  "Notte", in Giovanni, 
indica l'oscurità della luce della 
conoscenza – come si legge in 
precedenza nell’incontro di Gesù 
con Nicodemo, il fariseo, che si 
reca a parlare con Gesù "di notte" 

prima della sua conversione, o come notiamo più in là nel testo quando Maria 
Maddalena si reca al sepolcro "prima dell'alba" nelle tenebre prima dell'alba.   
Pietro, quando gli fu chiesto se era con Gesù, rispose: "Non conosco l'uomo". 
Oscurità! Notte fonda! Poche ore dopo Gesù avrebbe pregato sulla croce: 
"Padre, perdona loro; perché non sanno cosa stanno facendo. Giovanni quindi 
usa il termine "di notte, prima dell'alba" per indicare uno stato di non 
conoscenza, di essere al buio.  



Il Vangelo di Giovanni ha un epilogo, è il capitolo 21. Oggi ne abbiamo ascoltato 
un passaggio meraviglioso. Il tempo è l'alba – l'inizio della luce del giorno. 
L'ambientazione è il Lago di Genezareth, che è come uno scintillante gioiello di 
smeraldo, adagiato sotto le montagne della Galilea dove Gesù moltiplicò pane 
e pesce. Pane e pesce li ritroviamo anche questa mattina.  

Gesù è sulla riva, in piedi, griglia il 
pesce e forse tosta il pane su un 
fuoco di carbone.  Pietro e i suoi 
sette compagni hanno lavorato 
tutta la notte e non hanno 
catturato nemmeno un pesce: 
sono senza la presenza di Gesù. 
"Vado a pescare... Andremo con 
te", dissero Pietro e i sette, prima 
di riconoscere Gesù 
presente.  Percepiamo l'ego 
nell'"io" e nel "noi"? Non c'è alcun 
accenno a Gesù. Interessante 
questo particolare! Quando Gesù 
si rende presente sulla spiaggia, e 
seguono le sue indicazioni, la pesca 
risulta abbondante oltre ogni 
aspettativa. L'assenza di Gesù = 
nessun pesce; La presenza di Gesù 
= tanto pesce. 
La colazione che Gesù ha 
preparato su un fuoco di carbone 
doveva risultare imbarazzante per 
gli apostoli. Inoltre, Gesù sembrava 
un po' lo stesso di prima e un po' 
diverso. Ricordate che nel suo 
corpo risorto, Maria di Magdala lo 
scambiò per il giardiniere e i due 
discepoli sulla strada di Emmaus 
camminarono per un bel po’ con 
Lui, pensando fosse uno sconosciuto. 
Dopo la colazione, Gesù parla personalmente con Pietro, che è rimasto turbato 
dal senso di colpa per il vergognoso rinnegamento pubblico di Gesù. Gesù non 
lo convoca per esigere delle scuse, non pretende un giuramento di fedeltà, non 



gli impone una professione 
di fede. Gesù conosce già il 
dolore e il pentimento di 
Pietro. Gesù chiede 
semplicemente: "Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami 
tu?" L'amore è l'unica cosa 
che Gesù chiede a Pietro e a 
tutti i suoi discepoli di tutti i 
tempi.  Anche se viene 
spesso ignorato, ogni 
persona umana è dotata di 
un nucleo spirituale. Gli 
antichi lo collocavano 
nell’intestino, nelle viscere. 
Questo è il nucleo a cui 
Gesù si appella quando ci 
chiede se Lo amiamo o no. 
Non ci chiede una risposta 
intellettuale, né una 
prettamente emotiva; si 
aspetta la risposta radicata 
nel profondo del nostro 
essere, e non si può darla 
alla spicciolata, espressione 
di entusiasmo temporaneo 
e superficiale. Se, come 
cristiani, siamo chiamati ad 
essere il sale della terra o la 

luce nelle tenebre, dobbiamo esserlo lì, nel profondo; se così non fosse, allora 
abbiamo "perso il nostro sapore" o messa la nostra lampada "sotto un cesto di 
vimini". 
Giovanni, che da sempre ha amato Gesù, lo aveva riconosciuto con gli occhi 
dell'amore mentre erano ancora al largo sulla barca. 
Gesù richiama e accompagna Pietro e ognuno di noi ad entrare nel “luogo” 
profondo, interiore, nel centro spirituale della persona, dove possiamo fare 
esperienza di una forma elevata di coscienza.  Tutto questo richiede uno sforzo 
continuo, un impegno a lungo termine per sostenere questa progressiva 
conoscenza, questa presa di coscienza.  Perché tanta fatica?  Perché al nostro 
“ego” piace essere al comando e così destituire la nostra coscienza 



spirituale.  Lo ricordiamo, vero? Nell’ultima cena Pietro non voleva che Gesù gli 
lavasse i piedi.  Lo ricordiamo, vero? Pietro nega per tre volte di conoscere Gesù 
perché la sua sicurezza era in pericolo.  Quello era l'ego di Pietro, il suo interesse 
sopra ogni altra cosa, sicuramente non si trattava della consapevolezza di voler 
bene a Gesù. 
Come intervenire per mettere il nostro “ego” al suo posto, e non interferire con 

i processi profondi della persona? La 
risposta ce la suggerisce Gesù attraverso 
l’esperienza di Pietro. La risposta è chiara: 
Amare dal profondo del cuore, amore 
viscerale!  Quando l’amore verso un’altra 
persona dilaga e affonda radici nella 
persona, questo Amore soppianta 
misteriosamente il nostro “ego” 
egoista.  Tutto questo, in verità, fa parte 
del corredo esperienziale di ciascuno di 
noi. Lo stesso capita se amiamo veramente 
Gesù, o se ci decidiamo ad amare 
veramente noi stessi e non accontentarci 
di compiacere noi stessi. 
A questa realtà ha fatto riferimento Gesù 
quando chiese a Pietro per tre volte "mi 
ami, TU?"  Se l’amore inabita il nostro 
centro spirituale, sostituendo l'ego, allora 
siamo anche “sale”; siamo “luce” nelle 
nostre viscere, nel nostro profondo. 

È probabile che Gesù abbia visto un grande e sproporzionato “ego” in Pietro e 
sapeva benissimo che se Pietro fosse riuscito a soppiantare il suo “ego” con un 
sincero e profondo amore per Gesù il Cristo nel suo cuore / intestino, sarebbe 
diventato un leader eccezionale.  Sarebbe stato in grado di nutrire gli agnelli del 
gregge e pascere le sue pecore. Quando Gesù vide che Pietro, finalmente era 
arrivato alla conoscenza profonda e sincera di Gesù, gli disse e ripeté: 
"Seguimi". 
Come Pietro, ogni cristiano deve confrontarsi con la stessa domanda e trovare 
la risposta adeguata personalmente, non si trova scritta sui libri. Veramente 
siamo intenzionati ad Amare Gesù e permettergli di trasformare il nostro istinto 
egoista a fino a diventare "Gesù vivente" presente nell’intimità delle nostre 
case o nella frenesia del posto di lavoro?  Questa è la domanda principale che 
caratterizza il nostro cammino spirituale in questo Tempo Pasquale. 


